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Dall’Ulivo continua il pressing su Rifondazione. Gli scenari di Mastella: o si spacca il Prc oppure si farà un governo tecnico

«Non c’è maggioranza di riserva»
Veltroni: ci sono tutte le premesse per andare avanti

ROMA. Un politologo come Gio-
vanni Sartori la legge così: «Marini
ha fattobeneaprospettare la richie-
sta di voti all’Udr se Bertinotti si sfi-
la, e ha fatto bene a minacciare,per-
chè se no Rifondazione alza conti-
nuamente il prezzo. Ha sfidato un
tabù, perchè la realtà è che questo
governo non ha una maggioranza
vera ed è già un miracolo che Prodi
riesca a governare in questa situa-
zione». Sarà il pessimismo della ra-
gione o la lucidità dello studioso,
ma molti, nella maggioranza e non
soloneiPopolari lavedonocosì.Os-
sia, nessuno ha intenzione di cam-
biare maggioranza, odiconsiderare
intercambiabile Rifondazione e
Udr, ma se Bertinotti alla fine met-
tesse a repentaglio la finanziaria, e
quindi Prodi, il problema di come
andare avanti si dovrà pur affronta-
re.L’uscitadiMarini,inquestachia-
ve, andrebbe letta come un aiuto
tattico al governo e sarebbe quindi
una mossa, tutto sommato, per
nientesgraditaalpremier.

Il comunicato di palazzo Chigi
dell’altro giorno, confermano in
molti, sintetizzava bene tutto que-
sto: si diceva che «questa» maggio-
ranza e «questo» programma erano
i soli punti di riferimento del gover-
no, ma si legavano indissolubil-

mente i due concetti, per vincolare
tutti al senso di responsabilità e an-
che alla logica. Come dire: se si vota
il Dpef e si dà la fiducia alle parole
del premier, perchè negare il voto a
una finanziaria che sarà, oltretutto,
moltopiùleggeradeglianniscorsi?

Veltroni, che già l’altro giorno
aveva ribadito con forza l’indispo-
nibilità di palazzo Chigi a valzer di
maggioranze, ieri ha ripreso il dop-
pio concetto: «Siamo tornati - dice
ai giornalisti mentre visita con Pro-
di, Rutelli e l’architetto Piano i can-
tieridelnuovoAuditoriumromano
- ad una politica che si affatica quo-
tidianamente inunasortadirincor-
rersi di dichiarazioni. Bisognavede-
re le cose come in un paese maturo,
cioèsuitempiunpo‘piùlunghi.Ve-
dremo, nel momento in cui si por-
ranno i problemi, comeriusciamoa
scioglierli». «Confermo - aggiunge
Veltroni-cheavendoavutounvoto
sulDpef, cheeraundocumentoim-
pegnativo,avendoavutounvotodi
fiducia sulle dichiarazioni impe-
gnative di Prodi, avendo a breve un
impegno molto forte del governo
sul lavoro e una legge finanziaria
che sarà quella di un paese risanato,
avendol’indicazionecheilgoverno
non ha maggioranze di riserva, tut-
to questo costituisce un quadro in

cuiciascunopotràresponsabilmen-
te valutare i propri comportamen-
ti». Insomma, dice palazzo Chigi,
glielementiperandareavanti,aset-
tembre ci saranno tutti, compreso
l’impegno straordinario sull’occu-
pazioneelasicurezzasull’assenzadi
stangate e tagli dolorosi al welfare,
seaquelpuntoBertinottivolesseal-
zare il prezzo, si assumerebbe tutte
le responsabilità di quel che accade
dopo.Dunque, staanchealuievita-
rel’ipotesiCossiga.

Il problema è che non è chiaro,
adesso, che cosa può accadere. Ma-
stella, dell’Udr, fa tre scenari: «O Ri-
fondazione si rivela una tigre di car-
ta, o si spacca, o scatta la richiesta di
aiuto all’Udr». «L’ultima eventuali-
tà - incalza Mastella -determinereb-
be la fine del bipolarismo di latta
che c’è adesso, e l’avvio di una nuo-
va fase, con ungoverno tecnico o di
larghe intese». A sentire Cossiga
questo governo tecnico potrebbe
essere benissimo guidato da Prodi,
ancheseadesso ilpremierdicedies-
sere indisponibile a un’eventualità
delgenere.

Il fatto è che cresce in vari am-
bienti la convinzione che Rifonda-
zione, nonostante le minacce “o
svolta o rottura”, non avrà la forza
di rompere in autunno. Palazzo

Chigi guarda con attenzione agli
umori della base del partito neoco-
munista,conlacertezzachelosgan-
ciamento dal governo e dalla mag-
gioranzaprovocherebbe un trauma
enorme. Il diessino Salvi non crede
alla possibilità di scissione, ma è
chiaro che l’addio di Rifondazione
all’Ulivo e a Prodi, avrebbe strasci-
chi enormi nei rapporti a sinistra. E
si potrebbe avere una ripercussione
anche sull’appuntamento dell’ele-
zione del capo dello stato (maggio
99).

Anche per questo, da settimane,
si accredita l’ipotesi di una sorta di
tacitopattotraD’AlemaeBertinotti
perchè si dia luogo a una sorta di
«convivenza possibile» durante il
semestre bianco. Poichè la fantapo-
litica a volte si distingue poco dalla
politica, che invece è fatta dalle pa-
rolevereedaifatticoncreti, l’ipotesi
continua ad aleggiare senza il sup-
porto di fatti. La realtà è che a tutti
converebbe garantire a Prodi la sta-
bilità necessaria per avviare una ve-
ra politica del lavoro. Si stoppereb-
bero tanti giochi e il semestre, per
usare un’espressione del diessino
Zani, non diventerebbe un Viet-
nam.

B.Mi.
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RETROSCENA E la finanziaria di Prodi
spiazzerà Bertinotti
Il premier prepara le sue carte: anche il rimpasto?

Il Presidente del consiglio, Romano Prodi Ansa
ROMA. Oggi ultimo consiglio dei
ministri epoi tutti invacanza: lapo-
litica ufficiale chiude per ferie. Si ri-
prenderà asettembre,mac’èdagiu-
rarci che qualcuno continuerà a la-
vorare con l’occhio puntato ai venti
di crisi che si agitano in queste setti-
mane, per evitare che il governo va-
da a fondo. E in fondo le parole del
segretario popolare, che ha parlato
dellapossibileintercambiabilitàdei
voti di Rifondazione con quelli del-
l’Udr - sulla prossima legge finan-
ziaria-vannoproprioinquestadire-
zione.

Dall’interno del Ppi non si è leva-
ta alcuna voce critica all’indirizzo
diFrancoMarini,nemmenodapar-
tedegliulivistipiùconvinti checerto
nonamano l’Udr.PeresempioEnri-
co Letta, uno dei due vicesegretari,
spiega che l’ipotesi di imbarcare i
voti di Cossiga servirebbe proprio a
sventare il pericolomaggiore:quello
di un possibile governo tecnico o di
largheintesechedovrebbesuccedere
alla caduta di Prodi. «Le parole di
Marini, quindi, hanno un pregio:
mettono l’Ulivo al centro dell’atten-
zione, in sostanza sostengono Prodi
comemegliononpotrebbero».

E a quanto pare il premier e Mari-

ni stanno procedendo in grande sin-
tonia, fanno un lavoro complemen-
tare anche se con mezzi diversi. En-
trambi vogliono evitare uno sgan-
ciamento di Bertinotti dalla mag-
gioranza, ma mentre Mariniadotta
la linea dura da sindacalista quale
egli è stato per tanti anni, parlando
dei votidell’Udr,Prodi invece ritiene
che questa tattica potrebbe anche
sortire un effetto boomerang e ri-
compattare le due anime di Rifon-
dazione, quella vicina a Bertinotti e
quella vicina a Cossutta. Il premier,
dunque, pensa che il modo giusto
per evitare la crisi sia preparare una
legge finanziaria che Bertinotti non
potrà rifiutare. Pena la rivolta della
suabaseelettorale,chegiàanovem-
bre simobilitòcontro laminacciadi
crisiventilatadalsegretario, ilquale
fu poi costretto a fare marcia indie-
tro.

L’altra sera a cena, Prodi, che ap-
pare serenoe tranquillo,haspiegato
aMarini e aglialtri interlocutoripiù
vicini del Ppi quale sia la posta in
gioco. Ha parlato anche dell’accor-
do tra D’Alema e Bertinotti che
scongiurerebbeunacrisi abreve,nei
mesi del semestre bianco, ed evite-

rebbe l’ipotesi di un governo tecnico
con un altro premier; ma ripropor-
rebbeilproblemadopol’elezionedel
presidente della Repubblica, con il
pericolodiunpossibilescioglimento
delleCameree il ricorsoalvotoanti-
cipato.

«Unaiattura,soprattuttodi fron-
te aipalesi flirt tra ilPoloe laLega»,
dicono i popolari. E proprio pensan-
do a questo Prodi si riserverebbe di
utilizzareun’altracarta:il rimpasto
di governo in autunno. Quando ne
ha parlato Marini, nei giorni scorsi,
da palazzo Chigi è arrivato uno
stop. Ma il vicepremier Walter Vel-
troni ha poi precisato: solo Prodi, in
baseallaCostituzione,puòdecidere
questo. Un’ovvietà, ma solo appa-
rentemente. Perché il premier sta
pensando sul serio a questa ipotesi
estrema: e se è vero che tradizional-
mente cambiare può essere fonte di
instabilità, in questa situazione po-
trebbe servire ad agganciare Rifon-
dazione,nelcaso incuigli«innesti»
fosserograditiaBertinotti.

Insommasultavolodellapolitica
si cominciano a scoprire le carte che
verranno giocate da settembre in
poi. Intantoproseguono ledichiara-

zioni secondoi ruolicheigiocatorisi
sono dati. E così Dario Franceschi-
ni, l’altro vicesegretario popolare,
ieri assumeva lapartepiùcriticanei
confronti di Rifondazione comuni-
sta: «Dietro il ritornello o svolta o
crisi c’è la tentazione diBertinotti di
immaginarsi volentieri all’opposi-
zione di un governo di destra. Di
frontea questo ripetutoavvertimen-
to il minimo che si possa fare è co-
minciare per tempo a pensare a co-
me approvare la finanziaria e ga-
rantire la stabilità di governo se Ri-
fondazione comunista decidesse di
sfilarsi dalla maggioranza in au-
tunno». E infine: «Vorremmo che
Bertinotti sapesse che come lui e più
di lui abbiamo presente che la lotta
alla disoccupazione e allo sviluppo
del Mezzogiorno devono essere pro-
rità assolute dell’azione del governo
nei prossimi mesi. Se su questi temi
Bertinotti possiede labacchettama-
gica la presti a Prodi e a Treu, anzi-
chéminacciare la crisi. Perché i con-
ti più pesanti un governo di destra li
farebbe pagare proprio ai disoccu-
patidelMezzogiorno».

Rosanna Lampugnani

ROMA. Il Consiglio superiore della
magistratura sembra veramente
avere ritrovato la viadell’unitàe
della pace interna.Dopo la nomi-
na di Giovanni Verde alla vice-
presidenza, passata con solo tre
astensioni, ieri per la prima volta
nella storiadel consiglio sono stati
eletti all’unanimitàe allaprimavotazione icompo-
nenti della sezione disciplinare. Si trattadell’organo
giurisdizionale che si occupadei procedimentidisci-
plinari a caricodei magistrati e che è presieduto dal
vicepresidente del Csm,al quale proprio ieri Scalfaro
haconferito la delega per l’esercizio della funzioni in
sua sostituzione.
La conferma che si intende procedere sulla strada del
dialogo edell’unitàè venuta anche dalla scelta del
«numerodue» della disciplinare che èMarioSerio,
membro «laico»di Forza Italia. Una indicazione che
ildiretto interessato giudica«comeil risultato non di
una trattativa,ma di un dialogo fruttoso fra tutte le
componenti, laiche e togate, fondato sul riconosci-
mento di pari dignità».
L’opinionedi Serio è condivisa siadai membri «laici»
che «togati» del Csm. «Non c’è stataalcuna trattativa
-ha affermato Gianni Di Cagno , laicodi area Ds - ma
di fronte al gesto didisponibilità dei laici del Polo che
si sono astenuti su Verde, rinunciandoa presentare
un candidato di bandiera, abbiamo volutodare un
segnale. L’obiettivo èquella di raffreddare il clima

che c’è sullagiustizia».
Giudizioanalogo arriva daEttore
Ferrara, «togato» di Unicost: «Non
c’è stato alcun scambio; la nomi
nadi Serio è il segnodi un equili-
brio che ci è parso necessario rea-
lizzare». Di «fair play» parla Nello
Rossi, consigliere di Magistratura

Democratica.
Sul futuro del consiglio c’è ora un certo ottimismo.
«L’armoniamanifestata in questo delicatissimo pas-
saggioelettorale - aggiunge ancoraSerio - dà a noi tut-
ti, senza distinzione, la speranzache dalla stagione
delle violentecontrapposizioni in consiglio si passi al
dibattito serrato, ma costruttivo.Saranno possibili
divisioni su determinate questioni , ma credo che la
ragionevolezzapossaprevalere».
Il primo vero banco diprovaè previsto per settembre
, quando il Csm entrerà nel vivo dei lavori. E proprio
la commisisone disciplinare della quale fanno parte
oltre a Verde ea Serio, anche Graziella Tossi Bruti (lai-
ca Ds),Silvana Iacopino(Unicost),GianfrancoGilar-
di (Md), Achille Toro (Unicost), Nello Rossi (Md), Ip-
politoParziale (Mr), Margherita Cassano(Mi), si tro-
verà presto ad intervenire su casi scottanti. «Dovremo
affrontare - spiega Rossi - questioni di principio come
la libertà di espressionedei magistrati, di cui dobbia-
mo esser custodi gelosi».

R.C.

Voto unanime

Csm, Serio (Fi)
alla disciplinare

IL REPORTAGE Nelle sezioni e nelle feste emiliane di Rifondazione, la base è allarmata per i rischi di rottura della coalizione

«Se si spiana la strada al Polo, altro che 35 ore...»
«Il governo deve fare le riforme annunciate, non chiediamo mica la rivoluzione». «Attenti, se rompiamo torna la destra, e allora...».

BOLOGNA. Vogliadirottura?Nean-
che per sogno.Anchesenuovicigo-
lii accompagnano la marcia del go-
verno, il cuore di Rifondazione co-
munistacerca intutti imodidiesor-
cizzare la minaccia-Cossiga. Le
«truppe»diBertinotti,benallineate
dietro il segretario, appaiono però
alquanto incerte sugli sbocchi. Una
«zoomata» in terra d’Emilia conse-
gna l’immaginediuna«base»equa-
mente divisa tra ottimismo e pessi-
mismo, persuasa però che non si
debbano infrangere i sogni aperti
con la vittoria dell’Ulivo e degli al-
leatinell’aprile‘96.

«Il rischio di rottura è molto forte
- dice Claudio Adelmi, 32 anni, im-
piegatoinRegionepressolasegrete-
ria del gruppo - specie se il Governo
nonentrainunafasediriforme.Noi
non chiediamo di realizzare il co-
munismo, né il nostro programma
elettorale, ma che vi sia almeno
qualche segnale in direzione di una
politica per il lavoro, cosa peraltro
condivisaanchedamolticompagni
del Ds. Senza di ciò vedo un perico-

loso sfaldamento, una disaffezione
cheanchenelvotosi stagiàmanife-
stando. Accettare le offerte diCossi-
gasignificherebbe isolare l’interasi-
nistra, non solo il Prc. Rinascerebbe
la Dc e per il bipolarismo sarebbe la
fine. Il male minore sarebbe invece
proprio un bipolarismo nel quale le
forze politiche mantengano la loro
autonomia e Rifondazione possa
continuarea sostenere ilGoverno».
Adelmi addita i pericoli di un even-
tuale cambio della guardia tra Prc e
Udr: «La rottura sarebbe molto gra-
ve perché si riconsegnerebbe il po-
tere nelle mani della destra. Allora
ce le scorderemmo tutti,non solo le
35 ore, ma le pensioni e lealtre buo-
ne cose fatte da questo governo. La
ricettadi Berlusconi laconosciamo:
liberismosfrenato,tagliallascuolae
alla sanità, privatizzazioni che sa-
rebbero svendite... Bisogna fare
l’impossibile per stare insieme; se
saltasse tutto la gente non capireb-
be».

Quelcambiodicavalloipotizzato
da Marini irrita ma non sorprende

Giovanni Zappi,65 anni, ex artigia-
no e pensionato. «Miraa rifare laDc
-tagliacorto-edèunbenecheProdi
l’abbia subito bocciato. Ma non ba-
sta, i problemi vanno affrontati e
non rimossi. Io sono molto deluso
da ungovernodicentrosinistrache
mandalapoliziaapicchiareoperaie
disoccupati e che mantiene la sani-
tà in uno stato penoso. Ilpartitopiù
forte, quello di D’Alema, dovrebbe
fare qualcosa di più per venire in-
contro alle necessità del Paese, non
alle mie o a quelle di Rifondazione.
Per la verità non credo alla rottura,
penso sia un temporale d’agosto;
rompere non risolverebbe nulla,
anzi sarebbe peggio, spianeremmo
sololastradaalPolo».

«Molto pessimista» è invece Bea-
triceGiavazzi,bolognese,coordina-
trice regionale del partitodiCossut-
ta: «Senoncambiaqualcosasaremo
costretti ad andarcene. Le “apertu-
re” di Marini sono particolarmente
pericolose perché non tengono
conto delmalessere socialecrescen-
te e guardano solo alle geometrie

politiche. Che Prodi cerchi una via
d’uscitaèapprezzabile,mapurtrop-
po vedo tra i Ds ancora troppa con-
fusione,troppibalbettii».

A Imola, una manciata di chilo-
metridalleDuetorri,è incorsolafe-
sta regionale di Rifondazione. Qui,
impegnato nel lavoro volontario,
Angelo Bariani, della segreteria, in-
crocia le dita: «Oggi la previsione
non può che essere nera, ma non
siamonoi adeciderea prioridimol-
lare lanave.La responsabilità sareb-
be di quei partiti che “sposando”
Cossiga ingannerebbero gli eletto-
ri». Davvero Rifondazione non ha
nulla da rimproverarsi? Il massima-
lismo, gli irrigidimenti... «No, noi
siamocoerenti,vogliamosolocheil
Paese stia un po‘ meglio. È l’Istat a
dire che si sta peggio, che è nata la
nuova categoria del “lavoro pove-
ro”. Un governo di centro sinistra
questo non lo può avallare, tanto-
meno Rifondazione che pure ha ac-
cettato il rinvio della legge sulla ri-
duzione d’orario e approvato il Do-
cumento di programmazione eco-

nomicaefinanziaria.Noninseguia-
molarotturanévoglionotuttoesu-
bito, ma la Finanziaria di settembre
dovrà indicare chiaramente dove si
prendonoimiliardieperfarnecosa:
investimenti per la scuola e lo stato
sociale e un piano per l’occupazio-
ne.Conquestiquesti indirizzibene,
si andrà avanti, altrimenti... La sor-
tita di Marini, i suoi vagheggiati
”scambi”,maancheilampiacielse-
renodiDiPietroedellostessoD’Ale-
ma provocano confusione e sfidu-
cia. C’è un rischio grave: se il Paese
smette di partecipare la sinistra va
fuori gioco e si spiana la via alle de-
stre».

«È adesso che bisogna scendere a
patti». Floriana Bellini, parrucchie-
ra nella vita, cuoca alla Festa, non
credecheilgovernosiaalcapolinea:
«Non vedo pericoli finché Ulivo e
Rifondazione conservano senso di
responsabilità. La caduta di Prodi
sarebbe un danno anzitutto per l’I-
talia. Ma stavolta non ci si può met-
tere spalle al muro dicendoci “o
prendereolasciare”».

Un moto dell’animo condiviso
anche da Otello Osioschi, tesoriere
del partito imolese: «Anche in se-
greteria io ho sempre sostenuto che
far saltare questo governo sarebbe
una sciagura, però dopo l’ingresso
in Europa è tempo di mettere mano
all’occupazione, di dare risposte ai
più deboli. Purtroppo non ci siamo
ancora, per questo occorre la “svol-
ta” sollecitata da Bertinotti». Ansia,
attesa, speranza. Tre stati d’animo
in un solo uomo, Walter Attiliani,
segretario della sezione di Imola:
«Evitare traumi si può. Stavolta in-
travedo una fase di apertura che la-
scia ben sperare, unconfronto mol-
to aperto sulla Finanziaria. Il punto
è che questo governo non deve
rompere con gli interessi degli strati
popolari che rappresenta e che lo
hanno sostenuto. Il suo fallimento
peserebbe su tutti, il recupero degli
aspetti riformatori, non le utopie,
può ridargli slancio. Su questo ci
sentiamoimpegnati».

Sergio Ventura
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